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RENATO NICOLINI 

eri mattina a Roma è avvenuto un fatto grave. 
Circa 200 persone, un'ottantina di famiglie, sono 
state sgomberate con la forza da due edifici che 
occupavano nella zona di Vigne Nuove, destina
ti ad alloggi per agenti di polizia. Occupare non 
costituisce diritto contro quello degli assegnatari 
Irgittimi: ma II Consiglio comunale di Roma, al 
termine di un ampio dibattito sul dramma della 
casa, aveva proposto un metodo diverso da 
quello seguito in questo caso, basalo sul censi
mento degli occupanti, sulla valutazione del Io
ni dintto ad avere comunque un alloggio, in
somma sulla discussione e sulla persuasione co
me fondamento della democrazia. 

In questo caso, le autorità che hanno ordinato 
l'operazione hanno giocalo cinicamente la car
ta della guerra tra poveri. Aggravata dal fatto che 
gli alloggi, ripeto, erano destinati ad agenti di 
polizia: e che erano loro colleglli (non oso pen
sare che siano stali inviati a compierla agenti as
segnatari) a sgomberare gli occupanti. Questo 
non contribuisce certo ad un clima sereno In 
una citta caratterizzata da squilibri profondi, da 
picchi di povertà e di disperazione, e dall'invivi
bilità della periferia. Non t stato un bel messag
gio, quello che si e voluto inviare in questo mo
do. - • '••• . ./.• .'••- ,$ • 

Chi tosse andato sul luogo, nella mattinata di 
ieri, avrebbe intatti visto segni evidenti di una 
violenza che e andata oltre. Divani e sedie rotte, 
stereo fracassati, come se fossero stati gettati 
dalle finestre. Di sicuro la polizia ha disperso, 
caricando con i manganelli, la catena di solida-
neta che li aspettava davanti al cancelli che re
cingono gli appartamenti, proveniente dagli ap
partamenti occupali di Spinacelo e di San Basi
lio, per impedirle l'accesso. I dirigenti del locale 
commissariato sostengono che i mobili sono 
semplicemente stati tolti dalle scale dove gli oc
cupanti li avevano accatastati per barricarsi, at
tuando resistenza passiva allo sgombero. Se è 
cosi, sono stati tolti con molta malagrazia. C'era 
un divanetto di vimini dai cuscini colorali, scelto 
evidentemente con una certa cura, uno di quei 
mobili che «fanno casa», gettato in una pozza di 
fango, col piede rotto. 

E per quali case si scatena la guerra tra poveri! 
Come vengono costruile, il bidet affiancalo alla 
vasca quasi senza spazio, le porte di cartone, i 
materiali scadenti. 

Si e voluto cosi utilizzare, passata la tregua 
elettorale, l'ultimo giorno utile, prima della tre
gua disposta in occasione dei Mondiali. C'era 
davvero tanta fretta, di sistemare altre famiglie 
nei famosi residence Armellini'O non c'è invece 
bisogno di una attenta riflessione, di una politica 
decisa, ma intelligente ed umana? Sento il biso
gno di riaffermarlo, di fronte al dubbio che si vo
glia cancellare 11 dibattito ed il voto del Consiglio 
comunale. Già che, a proposito del passaggio 
•da casa a casa» in occasione degli sfratti, e del
l'ordinanza del prefetto Voci in questa direzio
ne, si sente parlare ormai molto poco. 

Polizia e carabinieri sono intervenuti 
in via Imer, nel quartiere Vigne Nuove 
Da 14 mesi 99 famiglie 
abitavano abusivamente gli appartamenti 

Sedie rotte, divani fracassati, 
masserizie accatastate sulle utilitarie 
Nei racconti della gente 
il dramma di chi non ha dove vivere 

Sgombero all'alba a passo dì carica 
Cacciate duecento persone che occupavano due edifici 
Ieri le forze dell'ordine hanno fatto sgomberare 
due edifici occupati da sfrattati nel quartiere Vi
gne Nuove attaccando un gruppo di dimostranti. 
Dopo il duro intervento sono entrati nelle case, 
buttando dalle finestre sedie, divani, stereo. L'o
perazione è stata condotta tra la pausa elettorale 
e la tregua per i Mondiali. Cronaca di una giorna
ta difficile tra i «senza casa». 

OBLIA VACCAREU.O 

• i Sedie rotte, divani fracas
sati, stereo a pezzi. Una pol
troncina di bambù azzoppata 
in una pozza, I cuscini nel fan
go. Le suppellettili martoriate 
giacciono proprio sotto i bal
coni di due casermoni giallo 
ocra, in via Imer, nel quartiere 
Vigne Nuove, alfranti dal sole, 
circondati dal nulla. Ieri e arri
vato uno sciame di autoblindo, 
camionette, polizia, carabinie
ri e vigili del fuoco. Le opera
zioni di sgombero sono inizia
te alle 7. Per gli occupanti, da 
14 mesi rifugiati in queste case 
di cartone, e arrivato il mo
mento di partire. Gli assegna
tari hanno il diritto di entrare. 
Ma l'operazione non e indolo
re. Un cordone di solidarietà 
dinanzi all'ingresso dei due 
edifici: sfrattali di Spinacelo, di 
S. Basilio, insieme agli occu
panti, fanno resistenza passi
va. La polizia carica. Le man
ganellate si sprecano. Poi, ir
rompono nelle case, «Eravamo 
affacciati, sono entrati all'im
provviso, hanno preso la radio 
che tenevo sul tavolo, i so
prammobili, il divano, hanno 
scaraventato tutto giù di sotto. 

senza rispetto per niente e nes
suno», dice un occupante. Su
bito dopo, lento e avventuroso, 
il trasloco. 

•Abbiamo dovuto convin
cerli - dice il dirigente di poli
zia del Nuovo Salario - hanno 
fatto un po' di resistenza passi
va». E i mobili rotti? «Si sono 
barricati dentro le case - ri
sponde un tunzionano dei ca
rabinieri -1 mobili erano acca
tastati nelle scale, abbiamo 
dovuto rimuoverli, ma nessuno 
ha fatto gesti violenti ne noi, né 
loro». Per rimuoverli II hanno 
fracassati. Il viaggio dentro gli 
appartamenti, ad «attacco» 
concluso, non è meno illumi
nante. Per le scale: sacchi di 
vestiti, mobili rotti, porte divel
le. Porte? Stoglie di cartone 
squarciate, i resti della -brec
cia» sparsi per terra. I bagni 
senza finestre, con i pezzi 
montati in modo irragionevo
le, il bidet attaccato alla vasca 
da bagno. I pavimenti di cera
mica tutti scheggiati. Queste le 
abitazioni contese. Neanche ai 
carabinieri piacciono, e uno di 
loro commenta: «La qualità è 
scadente, e pensare a chi era

no destinati". GII appartamenti 
erano alloggi di servizio per 
agenti di poi zia e carabinieri, 
da poco trasfcrmati in abita
zioni civili. Per gli occupanti 
erano una speranza. Per gli as
segnatari da eri sono una cer
tezza. Forse un po' amara. 

Sono un soli' cocente i tra
slochi impressati continua
no. I carabinieri che piantona
no le terrazze non ce la fanno 
più, qualcuno si sente male. 
CU occupanti continuano a sti
pare le «I2(i» di materassi, se
die, coperte. I bambini aiuta
no, caricando i*eo:hle carriole 
di piccole cose Ofc solo un ca
mion della polizia, Adesso do
ve andrannro' "Qui davanti, 
nell'erba», rispondono. «Le 

operazioni procedono tran
quillamente - aggiunge il diri
gente del Nuovo S ibiio -, stia
mo facendo i trailtxhi con i 
nostri mezzi». Ma dove li porta
te? "Dove vogliono dai parenti, 
dagli amici». Aleni saranno 
alloggiati nei resid sin: e del Co
mune. Due giorni fa gli occu
panti hanno ma i;l.-stato di
nanzi al Campidoglio. "Non ci 
hanno promesso nulla, ma le 
assegnazioni sembravano pro
babili - dice un g cane dagli 
occhi neri - andari11 nel resi
dence a vivere cone topi e tre
mendo. Qui invece iiuscivamo 
ad andare avanti. Oijni giorno 
mi caricavo di bidoni d'acqua, 
la sera non c'era la luce, ma 
per lo meno vivevo dentro una 

casa. Slamane sono arrivati in 
300 ed è finito tutto». Le 100 fa
miglie, da 14 mesi in via Imer, 
avevano anche fatto delle spe
se per costruire rudimentali fo
gnature. 

Intanto capannelli di asse
gnatari si formano all'ingresso 
di via Imer. -Lo sgombero è 
stato più che giusto - dice una 
signora dal vestito a fiorì - noi 
avevarr o chiesto al Comune se 
poteva assegnarci altre case, 
ma ci hanno risposto "o pren
dete queste o niente". Ci di
spiace per queste famiglie, 
che, tra l'altro, come risulta da 
alcune ricevute, pagavano del
le quoti mensili ai precedenti 
occupanti». C'è chi parla dei 
•professionisti dell'occupazio-

In alto, a 
sinistra, le 
case 
sgomberate di 
via delle Vigne 
Nuove; qui 
accanto, attimi 
di tensione tra 
polizia e 
occupanti (foto 
agenzia 
giornalistica 
Electa); a 
destra, le 
poche 
masserizie 
delle 99 
famiglie 
ammassate in 
strada 

ni!». !)ccupano per un po', poi 
cluecono l'affitto a chi ha di
si ier,:to bisogno di un tetto. 
E .cono dal primo alloggio ed 
entrano in un altro. Il giro con
tinua, le quote si accumulano 
Forme di sciacallaggio nella 
guerra tra poveri. E non si fer-
rrano qui. «Guardi che nelle 
c.ise popolari qui di fronte do
ve abita mia madre •- dice un 
uomo vicino a un mucchio di 
materassi - "vendono" le case. 
Lingegegnere resiionsabile 
vuoli!1 10 milioni per un'asse-
gna?one». Loschi commerci 
d ili'uffare sfratti. 

Gli sgomberi sono tra le po
che operazioni messe a segno. 
E questo, ordinato dal ministe
ro degli Interni, è stato fatto in 

tutta fretta. Nell'interregno tra 
la tregua elettorale e la pausa 
per i Mondiali, Il consigliere 
comunale dei Verdi per Roma 
Loredana De Petns, e Paolo 
Cento, consigliere in IV Circo
scrizione, hanno condannato 
il «durissimo intervento delle 
forze dell'ordine coadiuvate 
dai vigili del fuoco». Con una 
interrogazione urgentissima i 
consiglieri hanno richiesto 
•l'intervento del Comune per 
garantire immediatamente 
una soluzione abitativa alle fa
miglie sgombrate». •£ gravissi
mo - ha detto Cento - che il 
Comune in un anno non sia 
stato in grado di garantire alle 
famiglie sfrattate il diritto alla 
casa». 

Dove è finita l'ordinanza salvagente? 
Per ora c'è solo una commissione 
Le trombe, di fronte ad un provvedimento che sanciva 
un principio senza precedenti, hanno suonato solo per 
poche settimane. A distanza di due mesi, l'ordinanza 
prefettizia, che imponeva ad Enti, lacp e Comune di ri
servare il 50% dei propri alloggi agli sfrattati, ha partorito 
soltanto il topolino di una commissione. Oggi scade la 
«tregua» per le esecuzioni. «Non c'è pericolo», assicura il 
prefetto. Preoccupazioni, al contrario, da Pei e Sunia. 

FABIO LUPPINO 

• i Due mesi per una com
missione, di cui fanno parte 
Comune, prefetto, questore, 
lacp, ufficio speciale casa. 
Ma non gli enti che gli appar
tamenti ce l'hanno, davvero. 
Per ora è solo questo il mise
ro risultato raggiunto dal Co
mune dopo la «storica» ordi
nanza sugli sfratti emessa il 
23 marzo scorso dal prefetto 
Alessandro Voci. Ma, passata 
la «tregua» elettorale, quel 
che resta di quel provvedi
mento, che imponeva ad En

ti, lacp e Comune di riservare 
il 50% degli alloggi disponibi
li agli sfrattati contro cui è 
stata concessa la forza pub
blica, è solo la certezza che 
gli sfratti non saranno bloc
cati. Dovrebbe ricominciare, 
quindi, da oggi, l'odissea di 
centinaia di famiglie con il 
pericolo quotidiano di tro
varsi senza tetto? L'autore di 
quella ordinanza, il prefetto 
Alessandro Voci, in tal senso 
mostra ottimismo. «Ho fidu
cia in una soluzione, in tempi 

brevi, del problema - dice 
Voci -. In queste settimane 
abbiamo avuta assicurazioni 
da tutti gli enti, anche se non 
hanno aderito alla commis
sione. Gli sfralti? Tra qualche 
giorno scatterà una nuova 
«tregua» elettorale, poi ci sarà 
la pausa est va. Sfratti e asse
gnazioni, ce n molta probabi
lità, saranno rimandati a set
tembre. Questo consentirà di 
arrivare meglio organizzati di 
fronte all'emergenza». 

Nel segno dell'ottimismo 
anche l'ass<:s>ore alla casa, 
Filippo Ain.ito. «Domani 
(oggi, ndr) - afferma Amato 
- la commissiane comincerà 
a lavorare. Esamineremo le 
offerte degli enti, le domande 
di sfrattati <; sfrattando. Ma 
quali enti p-evidenziali e as
sicurativi tanno dato, a tut-
t'oggi, la lem disponibilità? 
Una commissione di coordi
namento istituita presso l'uf
ficio speciale casa e dotata di 

un organico ad hoc, proce
derà all'esame del a disponi
bilità di alloggi o'fertl dallo 
lacp, dal Comune e, appun
to, dagli enti. «Ma il punto di
rimente di tutta questa intri
cata materia è p-« iprio que
sto - precisa Mai rizio Elis-
sandrini, consigli-re comu
nale comunista- f. Comune, 
come è noto, non ha alloggi 
disponibili, l'Istituì:) autono
mo case popolati versa in 
gravi difficoltà, si; finanziarie 
che di risorse. E Ino ad oggi 
gli enti previdenzuli ed assi
curativi non hanno accettato 
alcun vincolo. Gli .fratti van
no avanti, ma le case non ci 
sono». Per Elissan irini c'è il 
rischio che l'ordinanza si 
possa trasformate in un 
espediente «eleiUiralistico», 
dato che la situaz une attuale 
non corrisponde alla dispo
nibilità dimostrata "fino a po
co tempo fa dal s ndaco Car
rara, che, nelle settimane 
scorse, ha preso parte a tutti 

gli incontri». 
In questura, da tempo, è 

pronto l'elenco dei nominati
vi su cui incombe lo sfratto 
esecutivo per motivi di ne
cessità. Le famiglie, con l'in
cubo dello sfratto, sono circa 
undiciriila. Di norma non ne 
vengono effettuati più di 8-
900 l'anno. -L'ordinanza non 
prevede il blocco degli sfratti 
- ricoida Daniele Barbieri, 
segretario romano del Sunia 
-, Il pericolo, quindi, resta, 
anche se di fronte a quel 
provvedimento e alla com
missione istituita ieri, la que
stura potrebbe evitare l'uso 
della forza pubblica. Ma 
adesso cominciano a sorgere 
problemi di altra natura. £ 
importante, ad esempio che 
vengano resi pubblici gli 
elenchi delle famiglie su cui 
incombe lo sfratto. Voglia
mo, inoltre, un confronto pe
riodico con il Comune per 
verificare attentamente come 
lavora la commissione. Dia

mo atto, comunque, all'am
miri strazione capitolina, 
proprio con la formazione 
dell.i commissione, di co
minciare ad applicare l'ordi
naria, anche se ncn siamo 
affatto intenzionati a stare al
ici finestra». 

Fi lippo Amato assicura Su-
nia i; sfrattati. «Se. in caso di 
Decussila. - dice l'assessore 
a la casa - gli enti assicurativi 
dovi ossero rispondere ad una 
mia nchiesta con un rifiuto, 
manderò lo stesso nei loro 
aapirtamenti la famiglia 
slrattata. Stando sempre en
tro i limiti della legalità cer-
c ncremo di fare il passibile». 
Che ci siano margin operati
vi per evitare che centinaia di 
famiglie restino senza casa 
viene confermato anche dal 
prefetto. «Gli enti, recente
mente hanno avuto circa 
3500 appartamenti - sottoli
nea Alessandro Voci - . Noi 
chiediamo la metà di questi 
alo^gi per fronteggiare que

sta situazione. Cominceremo 
ad assegnare le case di que
gli enti che non si sono op
posti all'ordinanza. Ma se 
dovessimo trovarci di fronte 
acì «lire necessita cerchere
mo anche quelle degli altri. 
Di fronte ad un diniego pos
siamo sempre rivolgerci al
l'autorità giudiziaria-. 

Tutto sotto controllo e 
molte strade percorribili per 
evitare, da oggi, la spada di 
Damocle di uno sfratto ese
cutivo a centinaia di famiglie. 

Sarà vero? Oggi in Comu
ne Sunia. Sicet, Uniat. avran
no un incontro con l'assesso
re alla casa Filippo Amato, 
proprio per verificare come 
lavorerà la neonata commis
sione, con quali criteri, modi 
di applicazione dell'ordinan
za prefettizia e tempi. Nella 
mattinata le stesse organiz
zazioni si incontreranno con 
i cittadini, per discutere di 
questo problema, in piazza 
Santi Apostoli. 

Un patrimonio in mano agli enti 
ma troppi alloggi sono sfitti 
D Ricchi di case e di finan
ziamenti. Si tratta degli enti 
assicurativi e previdenziali, 
numerosissimi nella capitale. 
£ proprio a loro, oltre al Co
mune e allo lacp, che l'ordi
nanza prefettizia, e ancor pri
ma la legge, chiede il «sacrifi
cio» del 50% dell'intero patri
monio abitativo. Non a caso, 
soprattutto da parte degli en
ti assicurativi, c'è slato subito 
un fermo rifiuto, attenuato 
solo in un secondo tempo, 
dei termini del provvedimen
to voluto dal prefetto. 

Si andrebbe ad erodere un 
patrimonio non da poco. £ a 
Roma, infatti, che si concen
tra il 50% degli investimenti 
immobiliari degli enti di pre
videnza. Non solo. La capa
cita di investimento degli enti 
è complessivamente mag
giore di quella del Comune, e 
quasi doppio è il patrimonio 
alloggiativo. 

Ma com'è distribuita que
sta ricchezza immobiliare 
spesso (è qui che cerca di 
colpire l'ordinanza del pre
fetto non utilizzata, che va ad 
ingrossare II numero di ap
partamenti sfitti della capita
le? Quali sono gli enti più ric
chi? Gli enti che hanno il pa
trimonio alloggiativo più 
grande a Roma, secondo gli 
ultimi dati relativi all'87, sono 
l'Inpdai (l'Istituto nazionale 
di previdenza per i dirigenti 
di aziende industriali) e l'È-
nasarco (l'Ente nazionale di 
assistenza agli agenti e rap
presentanti di commercio) 
rispettivamente con 19.556 e 
12,000 appartamenti. Seguo
no l'Inail (Istituto nazionale 
per l'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, 6.037), 
l'Enpaia (Ente nazionale 
previdenza e assistenza per 
gli impiegati dell'agricoltura. 

2.300), Ipost (Istituto poste
legrafonici, 2.000), l'inpgi 
(Istituto nazionale di previ
denza dei giornalisti italiani, 
1.100), la Cassa avvocati, 
1.100), l'Enpals (Ente nazio
nale di previdenza ed assi-
tenza lavoratori dello spetta
colo. 662), l'Inadel (Istituto 
nazionale assistenza dipen
denti enti locali, 636), la Cas
sa Ingegneri (600) e l'Enpas 
(Ente nazionale di previden
za ed assistenza per i dipen
denti statali, 509). Un patri
monio che si aggira Intorno 
ai cinquantamila alloggi a 
cui, negli ultimi due anni, in 
base al flusso di investimenti 
sulla capitale, se ne sono ag
giunte altre, per un valore 
complessivo di oltre duemila 
miliardi. 

Tutt'altro discorso per 
quanto riguarda la disponibi
lità di lacp e Comune. L'as

sessore alla casa Amato par
la di circa 2Smila alloggi di 
proprietà comunale, mentre 
lo lacp ne gestisce 70mila in 
città, cui se ne aggiungono 
altri dodicimila in provincia. 
Ma qui il caos regna sovrano. 
Le assegnazioni comunali, 
recentemente, sono state al 
centro di una aspra polemi
ca. Le case disponibili sareb
bero ridotte al lumicino. Lo 
lacp, con i suoi settantamila 
appartamenti, non gode di 
miglior salute. L'istituto affo
ga nei debiti. E' del novem
bre di due anni fa la notizia 
che 600 locali commerciali 
dell'istituto sono stati messi 
all'asta per riparare a 76 mi
liardi di debiti nei confronti 
dell'Acea. 

In questo quadro di caos e 
di estrema necessità, si inse
risce la piaga delle occupa
zioni abusive. 

Nuovo condono per l'abusivismo 
De Lucia: «Scelleratezza senza senso» 

STEFANO POLACCHI 

• • Allargate il condono edi
lizio. Ecco In "mova idea del
l'assessore capitolino all'edili
zia privata Rot-inio Costi, tirata 
fuori dal cil nJro proprio nel 
momento di riaggior pressio
ne del dracma sfratti e del 
problema allogglsitivo. In che 
consiste questa «estensione» 
del condono' La «legge Nico-
lazzi», entrata in vigore nell'85, 
ha reso possibile sanare gli 
abusi edili?! commessi fino al, 
pnmo ottobre del 1983. Perchè 
lasciare scoperta la fascia di 
tempo che ilall'83 va fino 
all'85? «Non si può pensare di 
acquisire o di demolire le co
strizioni abti> ve realizzate tra 
l'83 e l'85 - af'emia In una di
chiarazione mi un quotidiano 
romano l'assi'i-sorc- Costi -. Ciò 
sia per la disparità di tratta
mento che ne derverebbe nei 
confronti di chi può usufruire 

del condono, sia pi r I ben noti 
motivi che ne osi xolano sul 
piano socio-economico l'ese
cuzione d'ufficio» 

Ma è davvero il condono la 
medicina adatta a non creare 
disparità e a non aggravare il 
dramma casa? «Non diciamo 
sciocchezze - alfenna l'urba
nista Vezio De Luna, neocon-
sigliere regionale comunista -
È una proposta crin naie, per
ché fa rispuntare l'idea che sia 
possibile sanare gì .ibusivismi 
anche oltre il termine della leg
ge. Mentre quel prawedimen-
to legislativo, pur avendo per
messo il condono ha comun
que creato uno s adiramento 
all'abusivismo, mettendo in 
pratica fuori commercio tutte 
le costruzioni illegali fatte pri
ma e non sanate, ci 'atte dopo 
il 1985». 

Nò, per quanto riguarda le 

presume disparità di tratta
mento, si può guardare la real
tà con occhi non realistici. In
fatti, se è vero che la legge ha 
posto come termine ultimo per 
fare la domanda di condono il 
primo ottobre '83, e se è vero 
che è entrata in vigore il 17 
marzo 1985, è anche vero che i 
termini per presentare le do
mane' sono scaduti nell'87. 
Ciò gnifica che molte delle 
dor inde riguardano abusi 
c e .mussi anche fina all'85 
m fatt passare come atti pre-
c denti. Infatti pochi erano i 
< onlrolli in quel periodo e diffi
cile sarebbe a chiunque stabi
lire la data dell'abuso, Mentre 
ben diversa è la situazione per 
gli anni successivi, quelli a par
tire dati'85, per i quali esistono 
verbali precisi di contestazione 
degli il eciti, depositati presso 
Comuni. Preture e Regioni. 
Perché, se è cosi, ritirare fuori il 
condono? 

•Quella di Costi non è un'i-
dea nuova - afferma De Lucia 
- Già sono circolate proposte 
di riaprire i termini in altre real
te. Ma è davvero una scellera
tezza. Significa ridare speranza 
a eh i specula sulle arce, a chi 
n'investe nell'edilizia illegale i 
soldi sporchi. Questi, infatti, 
sono i nuovi abusiv, mentre 
chi lo ha fatto per necessità si è 
già messo in regola. Proprio 
ore., che l'abusivismo è stato 
q.iiiil del tutto sconfitto sia co
me pratica che come logica, si 
vuole ridare l'idea che sia pos
sibile sperare in sanatorie futu
re». Né, secondo De Lucia, si 
piò pensare alla dii.pantà di 
tr 1:1 amento tra chi ha costruito 
n''!83 e chi lo ha atto fino 
ali 65. «Questa logica porta a 
p'n are che, una vo ta esteso 
ii condono all'85 - af 'erma - il 
problema si ponga poi per il 
periodo che va fino all'87, data 
di scadenza delle domande. 

Ma allora questo significa in
centivare le costruzioni illegali, 
nella speranza quasi certa di 
un futuro condono». 

E allora? 11 Comune deve di
struggere o acquisire le costru
zioni irregolari? «Questa è 
un'altra forzatura - risponde 
De Lucia -. Se proprio si è co
stretti a intervenire con misure 
repressive, nulla impedisce al 
Comune di acquisire lo stabile 
e, ove lo ntenga opportuno, 
stipulare convenzioni con gli 
inquilini per garantire l'abita
zione e l'uso degli alloggi. La 
verità è che non esiste ancora 
una mappa del condono, che 
solo poche migliaia dei c imi
la abusi sono state evase dal 
Comune, che è assurdo che un 
assessore all'edilizia, senza co
noscere il fenomeno e la mate
ria su cui invoca provvedimen
ti legislativi, chieda la riapertu
ra del condono. Non ha davve
ro senso». 

l'Unità 
Mercoledì 
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